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Se nasci e cresci qui, 
ma non sei svizzero 
CAMERE FEDERALI/Bocciata agli Stati la proposta di introdurre lo «ius soli» nel nostro Paese 
Il tema non è però liquidato – Sarà anche esaminata la possibilità di agevolare la naturalizzazione  
per gli stranieri di seconda generazione – Isabel Garcia (Secondas Zürich): «Un piccolo successo» 

Giorgia von Niederhäusern 
BERNA 

L’espressione «ius soli» indica  
l’acquisizione automatica del-
la cittadinanza di un Paese co-
me conseguenza di esservi na-
ti. Un esempio famoso di Pae-
se in cui vige questa regola so-
no gli USA. Alla Camera alta il 
«senatore» Paul Rechsteiner 
(PS/SG) ha tentato, senza suc-
cesso, di introdurla anche in 
Svizzera tramite una mozio-
ne. Una proposta bocciata, con 
29 voti contrari e 13 favorevo-
li, che però non è ancora del 
tutto liquidata. Al Nazionale la 
stessa soluzione, lanciata 
dall’ecologista vodese Stefania 
Prezioso Batou tramite un’ini-
ziativa parlamentare, deve an-
cora essere affrontata. Lo stes-
so vale per la proposta (un po’ 
meno radicale) del co-presi-
dente del PS Cédric Wermuth  
(AG) di prevedere che «un de-
terminato numero di anni di 
residenza in Svizzera dia dirit-
to alla cittadinanza svizzera», 
con una procedura di natura-
lizzazione centralizzata che si 
svolga «esclusivamente a livel-
lo federale». 

Attualmente oltre un quar-
to della popolazione residen-
te in Svizzera non possiede il 
passaporto rossocrociato. Que-
sto anche se è nato e cresciuto 
nella Confederazione. Infatti, 
anche gli stranieri di seconda 
generazione  devono sottopor-
si alla procedura di naturaliz-
zazione. Per alcuni di loro in 
pratica è addirittura impossi-
bile, a causa di un cambio di do-
micilio, della dipendenza dei 
genitori dall’aiuto sociale o di 
altre ragioni, ha ricordato Re-
chsteiner in aula. Come già 
proposto un secolo fa dal Con-
siglio federale (ora contrario), 
per motivi democratici e ine-
renti ai diritti umani, bisogne-
rebbe introdurre lo «ius soli». 
Se la cittadinanza  per «ius san-
guinis», ossia l’acquisizione del-
la cittadinanza per filiazione, 
poteva avere un senso nell’Ot-
tocento per legare alla patria gli 
svizzeri che emigravano, ora 
un simile sistema ha perso di 
significato: la Confederazione 
è diventata un Paese di immi-
grazione, ha sottolineato il con-
sigliere agli Stati. Secondo cui 
urge abbandonare l’idea di un 
patriottismo etnico per ab-
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bracciare un patriottismo co-
stituzionale, basato su valori 
come libertà e democrazia. 

Chiesa: «Direzione sbagliata» 
Per la maggioranza del plenum 
l’attuale sistema, che vede Can-
toni e Comuni in prima fila nel 
concedere la cittadinanza sviz-
zera a condizione che vengano 
soddisfatte certe condizioni, è 
accettato e ancorato nella po-
polazione che l’ha più volte 
confermato in votazione po-
polare. A detta del presidente 
dell’UDC Marco Chiesa, la mo-
zione «va nella direzione sba-
gliata». Per il «senatore» ticine-
se la naturalizzazione non rap-
presenta il primo passo verso 
l’integrazione, bensì il corona-
mento di quest’ultima. Nessun 
Paese europeo, inoltre, cono-
sce lo «ius soli»  come richiesto 
nella mozione, ha ricordato la 
consigliera federale Karin Kel-
ler-Sutter. Anche in Europa bi-
sogna ottemperare a determi-
nate condizioni. La più comu-
ne è che i genitori abbiano vis-
suto nel Paese per un certo pe-

riodo di tempo prima della na-
scita del bambino. «Ci sono 
quattro Paesi UE che prevedo-
no uno “ius soli” condizionato: 
sono il Belgio, la Germania, l’Ir-
landa e il Portogallo», ha ricor-
dato la «ministra» di Giustizia. 
In questi Stati è richiesta una 
residenza minima dei genito-
ri da 3 a 10 anni. «Poi c’è il dop-
pio “ius soli”. In alcuni Paesi 
dell’UE, tra cui Francia, Lus-
semburgo, Paesi Bassi, Porto-
gallo e Spagna, i bambini pos-
sono acquisire la cittadinanza 
alla nascita se almeno un geni-
tore è nato nel Paese. Poi c’è un 
doppio “ius soli” condizionato 
in Belgio e in Grecia. Questo si-
gnifica che c’è una condizione 
aggiuntiva: un genitore deve 
essere nato nel Paese e anche 
avervi vissuto per un certo pe-
riodo di tempo». 

«Una proposta costruttiva» 
Mentre la proposta di Re-
chsteiner non ha avuto chan-
ce, una seconda mozione del-
la verde Lisa Mazzone (GE) sa-
rà esaminata dalla Commissio-
ne delle istituzioni politiche 
degli Stati. L’atto parlamenta-
re incarica il Governo di pre-
sentare un a modifica della Co-
stituzione affinché la Confede-
razione agevoli la naturalizza-
zione non soltanto degli stra-
nieri di terza generazione (co-
me votato dal popolo nel 2017), 
ma anche di quelli di seconda 
generazione. 

«È un piccolo successo. Una 
proposta costruttiva»: questa 
la reazione di Isabel Garcia, 
presidente di Secondas 
Zürich, piattaforma per que-
stioni di politica migratoria 
fautrice della naturalizzazio-
ne automatica per stranieri di 
seconda e terza generazione.  
«Sono moltissimi gli stranieri 
di seconda generazione che 
non hanno il passaporto sviz-
zero per ragioni burocratiche 
o storiche. Dovrebbero per lo 
meno ottenere la naturalizza-
zione agevolata», afferma la 
granconsigliera zurighese con 
doppia nazionalità svizzera e 
spagnola.  

Garcia, appartenente al PVL, 
sa di cosa parla: venuta dalla 
Spagna in Svizzera con una ma-
dre dal passaporto rossocro-
ciato che però all’epoca non po-
teva passare la propria nazio-
nalità alla figlia (solo i padri po-
tevano farlo), ha affrontato la 
procedura di naturalizzazione 
per diventare cittadina elve-
tica a tutti gli effetti. E ciò «ben-
ché abbia fatto tutte le scuole, 
dall’asilo via, in Svizzera». Per 
chi, come lei, non ha intenzio-
ne di spostarsi dalla Confede-
razione, qui si sente a casa, ma 
vuole anche partecipare atti-
vamente alla vita politica elve-
tica, ottenere la naturalizzazio-
ne è un passo che per  Garcia 
dovrebbe essere ovvio, «uma-
namente parlando così come 
per ragioni pratiche». 

Nessuno Stato  
europeo garantisce  
il passaporto alla 
nascita senza alcuna 
condizione

LUTTO 

Si è spento 
Eros Pastore  

Il sindacalista dei bancari 
Si è spento negli scorsi giorni all’età di 87 anni 
Eros Pastore, per lunghi anni il punto di 
riferimento per i professionisti del settore 
bancario. Pastore è infatti stato lo storico leader 
della sezione ticinese dell’Associazione svizzera 
degli impiegati di banca (ASIB), il sindacato dei 
bancari. Dal 1999 al 2003 è inoltre stato deputato 
in Gran Consiglio. È stato eletto insieme a 
Stefano Malpangotti con il Partito liberalsocialista 
ticinese, creato dall’ex consigliere di Stato 
socialista Rossano Bervini. Ma a seguito di dissidi, 
entrambi hanno lasciato il partito nel 2000 per 
fondare il movimento Federalismo e libertà.   

RACCOLTA FIRME 

Salario minimo, 
volata finale 
Ottomila sottoscrizioni 
Proseguono a grandi passi le raccolte firme 
organizzate a sinistra dello scacchiere politico su 
due temi d’attualità: il salario minimo e il «decreto 
Morisoli», che prevede il pareggio dei conti entro 
il 2025 agendo prioritariamente sulla spesa. Da 
una parte, l’iniziativa costituzionale del PS per 
fissare il salario minimo a 21,50 franchi all’ora e 
togliere le eccezioni per i Contratti collettivi di 
lavoro, come ci conferma la coordinatrice della 
campagna Lisa Boscolo, ha raccolto finora 8 mila 
firme, di cui 3 mila già vidimate, sulle 10 mila 
necessarie e da consegnare entro il 15 gennaio. 
Dall’altra parte, il referendum sul «decreto 
Morisoli», promosso dal sindacato VPOD, come 
spiegato lunedì da Raoul Ghisletta ai microfoni di 
Radio Ticino, ha già raccolto 7 mila firme, ma la 
campagna proseguirà in questi giorni per avere 
un certo margine di sicurezza.  

LA MOZIONE 

Contro le mafie 
un «pool» cantonale 
Due procuratori ticinesi da formare 
Il PLR (primo firmatario Matteo Quadranti) ha 
depositato una mozione per chiedere la 
creazione di un «pool» cantonale per lottare 
contro la criminalità organizzata. La mozione 
chiede pure di designare due procuratori pubblici, 
che vengano formati e fungano da contatto con il 
Ministero pubblico della Confederazione o con il 
pool. Sempre in tema di mafia, a fine novembre i 
deputati Fiorenzo Dadò (PPD) e Sabrina Aldi 
(Lega) hanno presentato un’iniziativa 
parlamentare per inserire nel diritto cantonale 
una contravvenzione di polizia che renda punibile 
l’associazione per delinquere e quella di stampo 
mafioso. Ma ovviamente, a mente dei due 
deputati, la contravvenzione non è sufficiente. 
Per questo motivo viene pure chiesto di 
presentare a Berna un’iniziativa cantonale per 
l’inserimento nel Codice penale dei reati di 
associazione per delinquere e di tipo mafioso.

Eros Pastore. © CDT




